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La Palestina è decisa a far cadere su Israele tutto il peso delle leggi
internazionali. E sta cominciando adesso.

Questa volta il governo di Benjamin Netanyahu potrebbe essere andato troppo in
là nella difesa delle azioni delle sue forze armate a Gaza. Ciò potrebbe portare al
fatto che Israele sia obbligato a difendere le proprie azioni davanti a una corte di
diritto internazionale.

L’affermazione  del  ministro  della  Difesa  Avigdor  Lieberman  secondo  cui  “non  ci
sono  innocenti  a  Gaza”,  dove  più  di  60  palestinesi  sono  stati  uccisi  durante
manifestazioni  il  14  maggio,  non  poteva  essere  ignorata  dalla  dirigenza
palestinese.  Secondo  il  rapporto  presentato  dalla  Palestina  alla  Corte  Penale
Internazionale  (CPI),  le  persone  colpite  da  cecchini  e  dal  fuoco  dell’artiglieria
comprendono  sei  minori,  un  amputato  alle  due  gambe,  un  infermiere  e  11
giornalisti.

Se teniamo conto della decisione del presidente USA Donald Trump di spostare
l’ambasciata  americana da Tel  Aviv  a  Gerusalemme –  che in  sé  è  stata  una
flagrante violazione delle leggi internazionali – nello stesso giorno in cui ha avuto
luogo la sparatoria, la dirigenza palestinese ha capito di dover prendere l’iniziativa,
almeno per conservare la propria credibilità agli occhi del suo stesso popolo.

Supportato dai festeggiamenti che hanno accompagnato la decisione di Trump
sull’ambasciata, il primo ministro Benjamin Netanyahu sembra aver trascurato, o
non avere preso sul serio, importanti iniziative diplomatiche palestinesi negli ultimi
mesi che, prese insieme, potrebbero aver rovinato la festa.

Nel  settembre  2017  la  Palestina  ha  aderito  all’Interpol,  l’organizzazione
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internazionale di polizia; in aprile ha presentato una denuncia contro Israele per
aver  violato  i  suoi  impegni  in  base  alla  “Convenzione  Internazionale
sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Razziale”; e proprio la settimana
scorsa il Consiglio ONU sui Diritti Umani ha deciso di inviare una commissione di
inchiesta,  appoggiata  da  quasi  tutti  i  membri  del  Consiglio  tranne  gli  USA  e
l’Australia, per indagare sull’uccisione di palestinesi sul confine di Gaza da parte di
Israele.

Ora il ministro degli Esteri della Palestina Riyad al-Maliki ha presentato un ricorso
su  propria  iniziativa  alla  Corte  Penale  Internazionale  in  cui  si  chiede  alla
procuratrice  Fatou  Bensouda  di  aprire  un’indagine  sui  crimini  commessi  sul
territorio dello Stato di Palestina.

La dirigenza palestinese potrebbe prendere ulteriori  passi  presso altre  corti  e
tribunali  internazionali,  come  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia,  chiedendo
all’Assemblea Generale dell’ONU di fare richiesta di un parere consultivo a quella
corte, se facendolo vi vedesse un beneficio politico.

Benché Israele non riconosca lo Stato di Palestina, oltre 130 Stati lo fanno. Dato
che Israele sta occupando il territorio di uno Stato membro, in linea di principio la
CPI ha giurisdizione in materia.

Il  ricorso su propria iniziativa è stato presentato alla procuratrice Bensouda da
funzionari del ministero degli Affari Esteri della Palestina. Lo Stato di Palestina ha
goduto dello status di Paese osservatore nell’Assemblea Generale dell’ONU dal 29
novembre 2012, ed ha ratificato o aderito a numerosi trattati – compreso lo Statuto
di Roma che ha creato la CPI.

Gli  USA,  per  favorire  Israele,  potrebbero  rendere  questo  ricorso  alle  leggi
internazionali disagevole per i palestinesi. Nel 2015 il congresso USA ha approvato
l’“Omnibus Appropriations Act” [“Legge per la Raccolta dei Finanziamenti”, ndt.]
per  impedire  il  trasferimento  di  un  sostegno economico  all’Autorità  Nazionale
Palestinese  se  questa  avesse  avviato  “un’inchiesta  giuridicamente  autorizzata
della  Corte  Penale  Internazionale  o  avesse  attivamente  sostenuto  un  simile
inchiesta, che sottoponga cittadini israeliani a un’inchiesta per presunti crimini
contro i palestinesi.”

Ovviamente i consiglieri giuridici della Palestina potrebbero sostenere di non aver
iniziato loro, ma solo richiesto, l’apertura di un’inchiesta: solo il procuratore può



avviare un’inchiesta.

Ma  comunque  l’amministrazione  Trump  ha  già  tagliato  gli  aiuti  all’UNRWA,
l’agenzia  ONU incaricata  di  occuparsi  dei  rifugiati  palestinesi,  e  ha tentato  di
chiudere  la  missione  diplomatica  della  Palestina  a  Washington.  Queste  azioni
hanno eliminato gli incentivi ed i privilegi economici che il presidente Obama, e le
precedenti amministrazioni USA, avevano concesso alla dirigenza palestinese.

Finora  questi  benefici  sembravano  aver  evitato  che  la  dirigenza  palestinese
presentasse  le  proprie  richieste  contro  Israele  di  fronte  a  corti  e  tribunali
internazionali.  La  minaccia  di  ulteriori  tagli  all’Autorità  Nazionale  Palestinese
evidentemente non ha dissuaso la leadership palestinese dal  prendere questa
iniziativa,  che  potrebbe  indicare  che  essa  ha  trovato  altri  finanziatori  che  la
tengono  a  galla.

La  decisione  di  presentare  un  ricorso  su  propria  iniziativa  alla  CPI  è  significativa
perché mette pressione sulla procura affinché velocizzi il terzo esame preliminare
che sta già svolgendo sulla Palestina.

Questa indagine è  stata aperta  quando la  Palestina ha aderito  alla  Corte  nel
gennaio 2015 ed attualmente è nella fase 2 di un processo in 4 fasi. (La fase 1
consiste in una valutazione informativa; la 2 si concentra sulla giurisdizione; la 3
sulla potenziale ammissibilità dei casi; la 4 esamina l’interesse della giustizia).

Il testo del ricorso della Palestina alla CPI indica che, da quando nel gennaio 2015
la Palestina ha aderito alla Corte, il  ministro degli Affari Esteri della Palestina ed i
suoi  giuristi  dell’Aia  hanno  inviato  all’ufficio  del  procuratore  tre  comunicazioni,
un’osservazione  e  25  successivi  rapporti  mensili.

Il ricorso “chiede alla procura di indagare, in base alla giurisdizione temporale della
Corte, crimini precedenti, in corso e futuri che ricadono sotto la giurisdizione della
Corte, commessi in ogni parte del territorio dello Stato di Palestina.” Il  ricorso
chiarisce che “lo Stato di Palestina comprende i territori palestinesi occupati dal
1967  da  Israele,  come  definiti  dalla  linea  dell’armistizio  del  1949,  e  include  la
Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme  est,  e  la  Striscia  di  Gaza.”

Nella  sua  dichiarazione  sul  ricorso,  l’ufficio  di  Bensouda  ha  spiegato  che  ciò  non
porta automaticamente all’apertura di un’inchiesta.” Deve ancora completare le 4
fasi di esame preliminare.



Al momento tutti i ricorsi su propria iniziativa alla CPI sono stati presentati da Paesi
africani,  compresi  la  Repubblica  centro-africana  (due  volte),  la  Repubblica
Democratica  del  Congo,  le  Comore,  il  Gabon,  il  Mali  e  l’Uganda.  L’attenzione
esclusiva della Corte sul continente è stato argomento di critiche, anche se John
Dugard, uno dei legali che questa settimana hanno accompagnato il ministro degli
Esteri  palestinese alla CPI,  giustamente ha sostenuto che sono gli  stessi  Stati
africani che hanno presentato questi ricorsi.

La Palestina è stato il primo Stato non africano a presentare un ricorso su propria
iniziativa ed il secondo a prevedere accuse di crimini commessi da Israele.

Il primo venne fatto dalle Comore nel 2013 riguardo a presunti crimini commessi
da Israele  sulla  nave Mavi  Marmara,  una nave passeggeri  con bandiera delle
Comore  che  nel  2010 portava  pacifisti  verso  Gaza  [10  passeggeri  turchi  vennero
uccisi durante l’attacco israeliano in acque internazionali, ndt.]. Nonostante due
ricorsi, in quel caso il procuratore decise di non aprire un’inchiesta e chiuse la sua
inchiesta preliminare.

Non ci sono ragioni per cui il fatto di non essere arrivati a un processo riguardo alla
Mavi  Marmara possa impedire al  procuratore di  valutare con cura le denunce
palestinesi di crimini commessi nello Stato di Palestina.

È vero,  la procura potrebbe avere difficoltà a raccogliere prove, in quanto Israele
difficilmente  collaborerà,  e  non  è  obbligato  a  collaborare  in  quanto  Israele  non  è
uno Stato membro del Trattato di Roma. Tuttavia, come ben chiarisce il ricorso, i
crimini commessi da Israele a Gerusalemme est, in Cisgiordania e a Gaza “sono tra
i più ampiamente documentati nella storia contemporanea.”

Questi presunti crimini includono la politica di colonizzazione di Israele, che viola
direttamente lo Statuto di Roma ed è stata una delle ragioni per cui Israele non
l’ha firmato nel 1998. Secondo il ricorso palestinese, come documentato dall’Ufficio
Statistico Centrale di Israele, rispetto allo stesso periodo dell’anno prima c’è stato
un aumento del 70% delle costruzioni di colonie tra l’aprile 2016 e il marzo 2017.

Il ricorso sostiene anche che l’esercito israeliano e i coloni hanno ucciso o ferito
oltre 1.100 minori palestinesi nel solo 2017. Si riferisce alle uccisioni a Gaza del 14
maggio,  alla  demolizione  di  case  a  partire  dal  2016,  alla  distruzione  ed
appropriazione di proprietà, alla detenzione illegittima, compresi 700 palestinesi
tenuti  in  detenzione  amministrativa  che  viene  rinnovata  indefinitamente,  senza



imputazioni o processo, sulla base di prove “segrete” tenute nascoste ai detenuti
ed  ai  loro  avvocati.  Altre  accuse,  precisate  in  precedenti  comunicazioni,
osservazioni  e rapporti  mensili  inviati  all’ufficio della procura non sono state rese
note.

Dei sei Stati che finora hanno fatto ricorso su propria iniziativa alla CPI, la procura
ha aperto inchieste su cinque di essi: la Repubblica centro-africana (due volte), il
Congo,  il  Mali  e l’Uganda.  Un altro (relativo al  Gabon) è ancora nella fase 2.
Rifiutando di aprire un’indagine sulla flottiglia di Gaza, la procura ha considerato i
presunti  crimini  “non  di  una  gravità  sufficiente”.  Ma  è  improbabile  che  questo
argomento impedisca alla procura di  indagare su presunti  crimini  di  Israele in
Cisgiordania e a Gaza, che sembrano essere molti gravi.

Se la prassi precedente insegna qualcosa, pare ci sia una notevole probabilità che
la procura apra questa inchiesta sul caso palestinese. I ricorsi su propria iniziativa
si sono conclusi con un processo e con arresti nei casi relativi alla Repubblica
centro-africana, al Congo e all’Uganda, dove ordini di arresto sono stati emanati
nel  2005  contro  membri  dell’Esercito  di  Liberazione  del  Signore  [gruppo  di
guerriglia  con  connotazioni  religiose  responsabile  di  molte  atrocità,  ndt.].  I
sospettati  sono  rimasti  alla  macchia  per  un  decennio  finché  uno  di  loro,  Dominic
Ongwen, si è consegnato alla CPI. Il suo processo è in corso.

Il ricorso della Palestina alla CPI non rende pubblici i nomi delle persone accusate
di aver commesso crimini di guerra e crimini contro l’umanità in Palestina, ma è
probabile che comprendano autorità ai più alti livelli dello Stato, compresi politici e
membri delle forze armate. 

Benché gli ingranaggi della giustizia internazionale siano lenti, sono stati messi in
movimento. È solo questione di tempo, finché la procura dovrà decidere se aprire
un’inchiesta.  Se  decidesse  che  ci  sono  informazioni  sufficienti  per  acconsentire
all’apertura di un’indagine, è probabile che chieda la presenza di persone che
vorrebbe interrogare e indagare perché implicate nella perpetrazione di crimini,
perché testimoni di questi crimini, oppure perché ne sono stati essi stessi vittime.

Resta da vedere se Netanyahu sarà ancora il primo ministro di Israele quando, e
se, il procuratore decidesse di aprire un’inchiesta. Nel frattempo Netanyahu non
solo  si  deve  preoccupare  dei  suoi  problemi  legali  in  patria  [per  accuse  di
corruzione, ndt.], ma anche di potenziali problemi legali all’estero, che potrebbero



sorgere in un futuro non molto lontano.

Per  il  momento  potrebbe  essere  al  sicuro  –  dato  che  gode  di  immunità  da
procedimenti  penali  in base alle leggi  consuetudinarie internazionali  in quanto
capo del governo israeliano. Israele non fa parte dello Statuto di Roma e potrebbe
sostenere che non è vincolato alle norme dello Statuto che tolgono l’immunità ai
capi  di  Stato  per  crimini  che ricadono sotto  di  esso.  I  giuristi  della  Palestina
potrebbero sostenere al contrario che i capi di Stato non godono di immunità se
sono  responsabili  di  aver  commesso  crimini  in  base  allo  Statuto  di  Roma.
Potrebbero affermare che le disposizioni  dello Statuto che prevedono l’esclusione
dell’immunità dei capi di Stato per crimini di guerra e crimini contro l’umanità
riflettono  le  leggi  internazionali  consuetudinarie,  che  sono  vincolanti  per  ogni
Stato,  compreso  Israele,  anche  se  Israele  non  ha  ratificato  lo  Statuto.

In base alle leggi internazionali membri dell’esercito israeliano di rango inferiore ed
ex-autorità di governo non sarebbero tuttavia immuni dalla giurisdizione penale.
Se la CPI emanasse un mandato, qualunque Stato che faccia parte dello Statuto di
Roma potrebbe applicare quel mandato agli israeliani menzionati se visitassero il
loro territorio.

Come potrebbe proteggerli Israele? Potrebbe conferire lo status diplomatico a ex-
ufficiali offrendo loro posizioni di ambasciatore in Stati che non sono parti in causa
o promuovere funzionari a importanti posizioni nel governo.

In un caso tristemente noto, il Regno Unito fornì all’ex ministra israeliana Tzipi
Livni [denunciata da uno studio legale di Londra per crimini durante l’operazione
militare  “Piombo  fuso”  contro  Gaza  nel  2008-09,  ndt.]  un’immunità  per  una
“missione  speciale”,  addirittura  una  provvisoria  competenza  giurisdizionale,
benché  non  avesse  più  un  incarico  di  governo.

Dato che 123 Stati  fanno parte dello Statuto di  Roma, compresa la Palestina,
importanti autorità israeliane potenzialmente implicate in crimini di guerra a Gaza
o nell’attività di colonizzazione di Israele dovranno presumibilmente pianificare con
cautela le proprie vacanze. E se i calcoli politici e legali in patria diventassero
sfavorevoli, Netanyahu potrebbe unirsi a questo gruppo maledetto.

L’unica soddisfazione che questi funzionari israeliani potrebbero allora trovare è
che un’indagine della CPI potrebbe probabilmente prendere di mira anche Hamas,
date le sue azioni durante l’operazione “Margine protettivo” nel 2014. A differenza



dei funzionari israeliani, i membri di Hamas, compresi i suoi principali dirigenti, non
godono di immunità, e sarebbero un obiettivo molto più facile per la Corte.

Victor Kattan è ricercatore senior all’Istituto per il  Medio Oriente dell’università
nazionale di Singapore (NUS) e ricercatore associato alla facoltà di diritto nella
NUS.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Nuove prove di crimini di guerra a
Gaza inviate alla CPI
Ali Abunimah

30 aprile 2018, Electronic Intifada

Secondo Tareq Zaqoot,  un ricercatore del  gruppo per i  diritti  umani  “Al-Haq”,
almeno 28 palestinesi hanno perso un arto inferiore in conseguenza del fatto che
cecchini  israeliani  hanno sparato contro i  partecipanti  alle manifestazioni  della
“Grande Marcia del Ritorno” nei pressi della frontiera di Gaza con Israele.

Zaqoot, che si trova a Gaza, e la sua collega Rania Muhareb nella città di Ramallah,
nella  Cisgiordania  occupata,  hanno  raccontato  a  “the  Real  News”  [sito
nordamericano indipendente di notizie, ndt.] come stiano documentando i crimini
israeliani per ottenere giustizia a favore delle vittime.

Muhareb ha rivelato che “Al-Haq”,  insieme al  “Centro Palestinese per  i  Diritti
Umani”  e  ad “Al  Mezan”,  ha già  “presentato  una denuncia  alla  Corte  Penale
Internazionale in cui indica i nomi delle vittime e delle uccisioni perpetrate dalle
forze di occupazione israeliane dal 30 marzo.”

“Non  solo  abbiamo  specificato  i  nomi  degli  uccisi,  abbiamo  anche  evidenziato
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l’intenzione di uccidere e di sparare per uccidere manifestanti palestinesi, il che
rappresenta un crimine di guerra di omicidio premeditato,” ha aggiunto Muhareb.

Muhareb  cita  come  esempio  di  tali  prove  la  recente  intervista  tradotta  da
“Electronic  Intifada” in  cui  il  generale israeliano Zvika Fogel  spiega l’accurato
processo  attraverso  il  quale  i  cecchini  ricevono  l’autorizzazione  di  sparare  al
“piccolo corpo” di un bambino.

Questi gruppi per i diritti umani avevano consegnato in precedenza dei dossier di
prove alla CPI in cui documentavano crimini contro palestinesi nella Cisgiordania
occupata e durante i precedenti attacchi israeliani contro Gaza.

All’inizio  di  questo  mese  il  procuratore  generale  della  CPI  ha  emanato  un
avvertimento  pubblico  senza  precedenti,  secondo  cui  i  dirigenti  israeliani
potrebbero  dover  affrontare  un  processo  per  la  violenza  contro  civili  palestinesi
disarmati a Gaza. Nelle ultime due settimane durante le proteste lungo il confine le
forze  di  occupazione israeliane hanno ucciso  almeno 39 palestinesi,  compresi
cinque minori e due giornalisti.

I  manifestanti  chiedono  la  fine  dell’assedio  israeliano  contro  Gaza  e  il  diritto  al
ritorno per i rifugiati palestinesi espulsi ed esclusi dalle loro terre in Israele perché
non sono ebrei.

Si  ha notizia che domenica altri  tre palestinesi  sono stati  uccisi  dalle forze di
occupazione in seguito ad incidenti in cui secondo l’esercito israeliano i palestinesi
avrebbero cercato di aprire una breccia nella barriera di confine con Gaza.

Parvenza di legalità

Lunedì l’Alta Corte israeliana ha tenuto un’udienza sulle richieste di vari gruppi per
i diritti umani che chiedono la revoca delle regole dell’esercito per aprire il fuoco,
che hanno portato all’impressionante bilancio di morti e feriti a Gaza.

“La  politica  dell’esercito  israeliano  che  consente  di  aprire  il  fuoco  contro
manifestanti  a  Gaza  è  palesemente  illegale,”  ha  affermato  Suhad  Bishara,
avvocatessa di uno di questi gruppi, “Adalah”. “Questa politica concepisce i corpi
umani (palestinesi) come un oggetto sacrificabile, senza valore.”

Il  gruppo  [israeliano]  per  i  diritti  umani  “B’Tselem”  ha  invitato  i  soldati  a  sfidare
questi ordini illegali di sparare per uccidere e mutilare.
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Prima dell’udienza, i militari israeliani si sono rifiutati di rendere pubblici gli ordini
di aprire il fuoco, sostenendo che sono riservati.

Israele ha cercato di presentare le proteste di massa a Gaza come un complotto
orchestrato da Hamas per coprire attività “terroristiche”.

Israele non è stato in grado di mostrare alcuna prova di attività armate durante le
proteste e i suoi portavoce hanno fatto ricorso a montature – come false accuse
secondo  cui  un  video  diffuso  in  rete  mostra  una  ragazza  di  Gaza  che  dice  degli
israeliani  “li  vogliamo  uccidere.”

Lunedì, durante l’udienza, pubblici ministeri dello Stato di Israele hanno continuato
a  insistere  con  questo  discorso,  sostenendo  che  “informazioni  di  intelligence
riservate” mostrano che le proteste fanno “parte delle ostilità di Hamas contro
Israele.”

La Corte israeliana ha aggiornato la seduta senza prendere una decisione, tuttavia
storicamente il suo ruolo è stato quello di fornire una parvenza di legalità alle
sistematiche violazioni israeliane dei diritti umani palestinesi e di contribuire a far
passare Israele a livello internazionale come uno Stato che rispetta il principio di
legalità, nonostante decenni di impunità senza controlli e di comportamenti illegali.

Contro le prove

Durante  il  fine  settimana  il  quotidiano  [israeliano]  Haaretz  ha  citato  la
dichiarazione  di  un  anonimo  ufficiale  dell’esercito  israeliano  secondo  cui  “la
maggior parte delle uccisioni di palestinesi da parte dell’esercito israeliano durante
le  proteste  sul  confine di  Gaza sono state  causate  da  cecchini  che miravano alle
gambe dei manifestanti,  mentre la morte è stato un risultato non intenzionale
perché il manifestante si è chinato, un cecchino ha sbagliato il colpo, un proiettile è
rimbalzato  o  circostanze  simili.”  Secondo  l’ufficiale,  ha  affermato  Haaretz,  “gli
ordini  di  aprire  il  fuoco  sul  confine  consentono  ai  cecchini  di  sparare  solo  alle
gambe di persone che si avvicinano alla frontiera, e che il petto di una persona può
essere preso di mira solo in presenza di un’evidente volontà dell’altra parte di
utilizzare armi e di minacciare la vita di israeliani.”

Ma ciò è in netto contrasto con le prove raccolte da ricercatori per i diritti umani e
l’affermazione  potrebbe  indicare  che  alcuni  ufficiali  israeliani  sono  preoccupati
delle  conseguenze  internazionali  della  politica  di  uccisioni  e  mutilazioni



premeditate e calcolate. La scorsa settimana Amnesty International ha dichiarato
che nella maggior parte dei casi mortali che ha preso in considerazione “le vittime
sono state colpite alla parte superiore del corpo, compresi testa e petto, alcune
alle spalle.”

“Testimoni  oculari,  prove  video  e  fotografiche  suggeriscono  che  molti  sono  stati
uccisi  o  feriti  deliberatamente  mentre  non  rappresentavano  alcun  pericolo
immediato  per  i  soldati  israeliani,”  ha  aggiunto  Amnesty.

Allo stesso modo “Adalah” ha sostenuto che “il 94% dei feriti a morte sono stati
colpiti  nella  parte  superiore  del  corpo  (testa,  collo,  volto,  petto,  stomaco  e
schiena).”

Sono stati feriti più di 5.500 palestinesi, di cui 2.000 da proiettili veri.

Nessun israeliano risulta essere stato ferito in seguito alle proteste a Gaza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

I Gandhi di Gaza: Gaza sanguina
da  sola  mentre  i  “liberal”  e  i
“progressisti”  rimangono  in
silenzio
Ramzy Baroud

2 maggio 2018,The Palestine Chronicle

Altri tre palestinesi sono stati uccisi e 611 feriti lo scorso venerdì, quando decine di
migliaia di  gazawi hanno ripreso le loro proteste,  per lo  più non violente,  sul
confine tra Gaza ed Israele.
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Eppure, mentre il conto delle vittime continua ad aumentare – circa 45 morti e
oltre 5.500 feriti –, continua anche l’assordante silenzio. Significativamente molti di
quelli  che hanno a lungo rimproverato i  palestinesi  perché facevano uso della
resistenza armata contro l’occupazione israeliana sono irreperibili,  mentre tutti,
ragazzini, giornalisti, donne e uomini, sono presi di mira da centinaia di cecchini
israeliani che punteggiano il confine di Gaza.

Le  fonti  ufficiali  israeliane  sono  categoriche.  Gente  del  calibro  del  ministro  della
Difesa, Avigdor Lieberman, percepisce questa guerra contro manifestanti disarmati
come una guerra contro il terrorismo. Egli crede che “non ci siano innocenti a
Gaza”. Mentre l’atteggiamento mentale israeliano non è per niente sorprendente,
è  incoraggiato  dalla  mancanza  di  una  reazione  significativa  o  dal  totale  silenzio
internazionale  riguardo  alle  atrocità  che  avvengono  al  confine.

La Corte Penale Internazionale (CPI), al di là delle frequenti dichiarazioni intrise di
un  ambiguo  linguaggio  giuridico,  finora  è  stata  totalmente  inefficace.  Fatou
Bensouda, procuratore generale, in una recente dichiarazione si è fatta beffe delle
uccisioni da parte di Israele, ma ha anche distorto i fatti cercando un “linguaggio
imparziale”, per il diletto dei media israeliani.

“La violenza contro i civili – in una situazione come quella che prevale a Gaza –
potrebbe costituire un crimine in base allo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale…

come lo potrebbe essere l’uso della presenza di civili con lo scopo di fare da scudo
ad attività militari,” ha detto.

Incoraggiato dal comunicato di Bensouda, Israele sta sfruttando l’opportunità di
distogliere l’attenzione dai propri crimini. Il 25 aprile un gruppo giuridico israeliano,
“Shurat Hadin”, ha cercato di denunciare tre dirigenti di Hamas alla CPI, accusando
Hamas di utilizzare minori come scudi umani nelle proteste sul confine.

È  tragico  che  molti  trovino  ancora  difficile  comprendere  il  concetto  che  il  popolo
palestinese  è  in  grado  di  mobilitarsi,  resistere  e  prendere  delle  decisioni
indipendentemente  dalle  fazioni  palestinesi.

Infatti,  a  causa  della  quasi  decennale  faida  tra  Hamas  e  Fatah,  dell’assedio
israeliano contro Gaza e attraverso le varie guerre devastanti, i gazawi sono stati
ignorati, spesso visti come vittime sventurate della guerra e della divisione tra



fazioni, e privi di qualunque autonomia d’azione umana.

“Shurat  Hadin”,  come  Bensouda,  si  basa  totalmente  su  questo  discorso
disumanizzante.

Insistendo sul fatto che i palestinesi non sono in grado di agire al di fuori dei limiti
delle fazioni politiche, pochi sentono la responsabilità politica o morale di correre in
aiuto dei palestinesi.

È  una reminiscenza della  predica non richiesta dell’ex presidente USA Barack
Obama ai palestinesi durante il suo discorso del Cairo al mondo musulmano nel
2009.

“I palestinesi devono abbandonare la violenza,” disse. “La resistenza attraverso la
violenza e le uccisioni è sbagliata e non ottiene risultati.”

Poi  offrì  la  sua  discutibile  versione  personale  della  storia,  di  come  ogni  Nazione,
compreso “il  popolo nero d’America”,  le  Nazioni  del  Sud Africa,  dell’Asia sud-
orientale,  dell’Europa dell’est  e  dell’Indonesia abbiano lottato e conquistato la
propria libertà solo con mezzi pacifici.

Questo  approccio  umiliante  –confrontare  i  presunti  fallimenti  palestinesi  con  i
successi degli altri  – è sempre inteso a mettere in luce che i palestinesi sono
diversi, esseri inferiori incapaci di essere come il resto dell’umanità. È interessante
notare che ciò è proprio al centro della narrazione sionista sui palestinesi.

Il concetto stesso è frequentemente presentato con la domanda “Dov’è il Gandhi
palestinese?” La domanda, posta in genere da cosiddetti liberal e progressisti, non
è affatto tale, ma è un giudizio – e assolutamente scorretto.

Affrontando la domanda poco dopo l’ultima guerra contro Gaza nel 2014, Jeff Stein
scrisse su Newsweek: “La risposta è stata spazzata via nel fumo e nelle macerie di
Gaza, dove l’idea di una protesta non violenta sembra altrettanto antiquata di
“Peter, Paul and Mary” [gruppo musicale USA degli anni ’60, ndt.]. I palestinesi che
hanno  predicato  la  non-violenza  e  guidato  manifestazioni  pacifiche,  boicottaggi,
sit-in  e  simili  sono  per  lo  più  morti,  in  carcere,  marginalizzati  o  in  esilio.”

Eppure, sorprendentemente, sono di nuovo risorti, nonostante i numerosi ostacoli,
la rabbia inimmaginabile e le sofferenze continue.



Decine di migliaia di manifestanti, con bandiere palestinesi continuano a tenere i
loro  cortei  di  massa  sul  confine  di  Gaza.  Nonostante  l’alto  numero  di  morti  e  le
migliaia di  mutilati,  tornano ogni giorno con lo stesso impegno alla resistenza
popolare  che  si  basa  sull’unità  collettiva,  al  di  là  delle  fazioni  e  delle  differenze
politiche.

Ma perché sono ancora in gran parte ignorati?

Perché Obama non twitta in solidarietà con i gazawi? Perché Hillary Clinton non
prende la parola per opporsi all’incessante violenza israeliana?

È  politicamente  comodo  criticare  i  palestinesi  come  se  nulla  fosse,  e
assolutamente  sconveniente  dar  loro  fiducia,  persino  quando  dimostrano  simile
coraggio,  audacia  e  impegno  per  un  cambiamento  pacifico.

Quelli come la famosa scrittrice J.K. Rowling [autrice dei romanzi di Harry Potter,
ndt.], hanno un bel criticare il pacifico movimento palestinese di boicottaggio, che
intende rendere responsabile  Israele per  la  sua occupazione militare e per  la
violazione dei diritti umani. Ma è rimasta in silenzio quando i cecchini israeliani
hanno ucciso ragazzini a Gaza mentre si rallegravano quando un bambino cadeva
[si riferisce ad un video il cui soldati israeliani festeggiavano il fatto che un loro
collega avesse colpito un ragazzino lungo il confine con Gaza, ndt.].

Il cantante Bono, del gruppo “U2”, ha dedicato una canzone al defunto presidente
israeliano Shimon Peres, accusato di numerosi crimini di guerra, ma la sua voce
sembra essere diventata roca quando un ragazzino di Gaza, Mohammed Ibrahim
Ayoub, di 15 anni, è stato colpito da un cecchino israeliano mentre protestava
pacificamente sul confine.

Comunque da tutto ciò si ricava una lezione. Il popolo palestinese non si deve
aspettare niente da chi li ha costantemente delusi. Biasimare i palestinesi per aver
fallito  in  questo  o  quello  è  una  vecchia  abitudine,  intesa  semplicemente  a
considerarli  responsabili  della  loro  sofferenza  e  ad  assolvere  Israele  da  ogni
misfatto.  Neppure  il  “genocidio  progressivo”  [definizione  dello  storico  israeliano
Ilan  Pappe,  ndt.]  a  Gaza  cambierà  questo  paradigma.

I palestinesi devono invece continuare a contare su se stessi; a concentrarsi sulla
formulazione di una corretta strategia che serva ai propri interessi a lungo termine,
il  tipo  di  strategia  che  superi  le  faziosità  e  offra  a  tutti  i  palestinesi  una  reale
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tabella  di  marcia  verso  l’agognata  libertà.

La resistenza popolare a Gaza è solo l’inizio, deve servire come base per una
nuova prospettiva, una visione che garantirà che il sangue di Mohammed Ibrahim
Ayoub non sia stato versato invano.

– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo ultimo
libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018). Baroud ha
conseguito un dottorato di ricerca in Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter
ed  è  ricercatore  non  residente  presso  il  Centro  Orfalea  di  Studi  Mondiali  e
Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Parlamentari  USA  esortano  i
soldati israeliani a sfidare l’ordine
di  sparare  ai  manifestanti
palestinesi
Ali Abunimah

13 Aprile 2018, Electronic Intifada

Giovedì  alcuni  attivisti  hanno  contestato  Nikki  Haley,  ambasciatrice  USA  alle
Nazioni Unite, perché il suo governo ha bloccato ogni inchiesta internazionale sulle
uccisioni israeliane a Gaza.

Haley non ha trovato modo di rispondere, mentre i membri del gruppo contro la
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Guerra  “CODEPINK”  hanno  affermato  che  “Israele  merita  di  essere  considerato
responsabile  esattamente  come  qualunque  altro  Paese”  per  “l’uccisione  di
manifestanti  pacifici.”

Nel contempo cinque membri del Congresso USA hanno rotto quello che è stato un
silenzio quasi totale.

Appoggiano l’appello di  B’Tselem [organizzazione israeliana per i  diritti  umani,
ndt.]  ai  soldati  israeliani  perché  sfidino  l’ordine  illegale  di  aprire  il  fuoco  contro
palestinesi disarmati che partecipano alle proteste nella Striscia di Gaza occupata.

“Elogiamo i gruppi israeliani per i diritti umani che stanno chiedendo ai soldati
israeliani di resistere a questi ordini illegali dei loro superiori e stanno chiedendo
alle forze dell’esercito israeliano di rispettare integralmente le leggi internazionali
e di  esercitare la massima moderazione nell’uso di  una forza letale,” dicono i
parlamentari alla vigilia del terzo venerdì dei raduni per la “Grande Marcia del
Ritorno”.

“Questi  mezzi  devono  essere  utilizzati  solo  come ultima risorsa  per  impedire
un’imminente minaccia mortale.”

“Profondamente turbati”
Durante gli ultimi due venerdì – 30 marzo e 6 aprile – le forze israeliane hanno
perpetrato  un  massacro  premeditato  e  calcolato  di  decine  di  manifestanti
palestinesi  che  non  rappresentavano  nessuna  minaccia  di  alcun  genere,
provocando un avvertimento senza precedenti  da parte del  pubblico ministero
della Corte Penale Internazionale (CPI), secondo cui i dirigenti israeliani potrebbero
essere incriminati.

Fino al pomeriggio di questo venerdì un palestinese è stato ucciso e centinaia sono
stati  feriti  quando le  forze  israeliane hanno di  nuovo aperto  il  fuoco  oltre  la
frontiera  contro  migliaia  di  dimostranti  riuniti  per  chiedere  la  fine  del  blocco
israeliano di Gaza e il diritto dei rifugiati a tornare alle terre da cui Israele li ha
espulsi e da cui li esclude in quanto non ebrei.

I cinque democratici del Congresso – Mark Pocan del Wisconsin, Pramila Jayapal di
Washington,  Keith  Ellison del  Minnesota,  Barbara Lee della  California  e  Henry
“Hank” Johnson della Georgia – dichiarano: “Siamo profondamente turbati dalle
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tragiche morti delle ultime due settimane di proteste portate avanti all’interno del
territorio di Gaza, con più di dieci palestinesi uccisi da cecchini – compreso un
adolescente disarmato e uno stimato fotogiornalista – e molte altre centinaia feriti
da proiettili letali.”

Infatti tre minori palestinesi – di 13, 15 e 17 anni – sono stati tra le decine di
persone ferite dalle forze israeliane a Gaza nelle ultime due settimane.

I deputati affermano anche di “respingere fermamente la pericolosa affermazione”
del ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman “secondo cui ‘non ci sono
persone innocenti nella Striscia di Gaza’,” così come gli ordini dati dai comandanti
israeliani “in violazione delle leggi internazionali” di impiegare “il fuoco di cecchini
contro  abitanti  di  Gaza  che  siano  arrivati  a  300  metri  dalla  barriera  di  confine  o
siano coinvolti in altre azioni che non mettono a rischio la vita [dei soldati].”

Difendere i minori
Betty McCollum, una democratica del Minnesota che ha presentato una storica
legge per proteggere i bambini palestinesi dall’arresto e dai maltrattamenti da
parte dell’esercito israeliano, non ha firmato la dichiarazione.

Ma  McCollum  è  stata  una  dei  pochissimi  deputati  che  hanno  condannato  il
massacro di civili palestinesi dopo la prima manifestazione della “Grande Marcia
del Ritorno”, il 30 marzo.

Ha dimostrato la propria volontà di continuare a pronunciarsi a favore dei diritti dei
palestinesi tweettando la foto di un incontro che ha tenuto giovedì con il direttore
di “B’Tselem” Hagai El-Ad.

“Stiamo  lavorando  insieme  per  porre  fine  agli  arresti,  ai  maltrattamenti  e  alle
torture  dei  minori  palestinesi  da  parte  dell’esercito  israeliano,”  ha  scritto
McCollum.

Chi usa “scudi umani”?
E’  molto  raro  che  membri  del  Congresso  critichino  apertamente  Israele  ed
appoggino i diritti dei palestinesi.

Ma ciò  che è  altrettanto  significativo  è  la  quasi  totale  mancanza di  parlamentari,
repubblicani o democratici, che intendano difendere le uccisioni israeliane a Gaza.



L’AIPAC, il potente gruppo della lobby israeliana, è tuttavia riuscito a trovarne una
manciata e li ha ritweettati sul suo tweetter ufficiale.

Il  repubblicano  dell’Indiana  Jim  Banks  ha  ripetuto  l’argomento  del  governo
israeliano secondo cui le manifestazioni a Gaza sono uno stratagemma di Hamas
“che utilizza civili innocenti come scudi umani.”

Anche il  repubblicano della Carolina del Sud Joe Wilson ha affermato che “Hamas
ha usato deliberatamente una protesta di civili per fomentare la violenza e mettere
a rischio vite innocenti.”

Entrambi  i  parlamentari  sollecitano  il  Senato  ad  approvare  la  “Legge  per  la
Prevenzione degli Scudi Umani di Hamas”, una legge promossa da Wilson.

La legge, approvata dalla Camera in febbraio, in apparenza chiede sanzioni contro
i dirigenti di Hamas che avrebbero utilizzato questa prassi.

Da  molto  tempo  Hamas  è  definita  come  organizzazione  “terroristica”  dagli  Stati
Uniti ed è già soggetta a dure sanzioni. La legge pertanto sembra essere poco più
di un modo di mettersi in mostra per promuovere una sconclusionata narrazione
israeliana che intende incolpare i palestinesi per i loro morti e feriti.

Un’inchiesta di Human Rights Watch sulle uccisioni del 30 marzo da parte di Israele
non ha trovato “prove che i  manifestanti  abbiano usato armi da fuoco o che
qualche soldato dell’IDF (l’esercito israeliano) affermi che ci sia stato l’uso di colpi
di avvertimento con armi da fuoco nei confronti dei manifestanti.”

Benché, come ha riconosciuto Human Rights Watch, alcuni dimostranti  –  delle
decine di migliaia che hanno partecipato alle manifestazioni – abbiano bruciato
copertoni  e lanciato pietre contro postazioni  israeliane pesantemente protette,
neppure un israeliano risulta essere stato ferito durante settimane di proteste in
cui  migliaia  di  palestinesi  sono  stati  uccisi  o  feriti  da  proiettili  mortali  e  gas
lacrimogeni.

Mentre membri del Congresso come Banks e Wilson promuovono le false accuse
israeliane secondo cui i palestinesi utilizzano “scudi umani”, essi ignorano le prove
inconfutabili che le forze israeliane hanno fatto esattamente questo per anni, sia a
Gaza che nella Cisgiordania occupata.



“Gente di speranza”
Anche in Canada gli attivisti stanno denunciando il silenzio del loro governo sui
massacri israeliani a Gaza.

Durante la lotta contro l’apartheid in Sud Africa è stata la società civile, compresi
chiese, sindacati, iniziative di amministrazioni locali e attivisti studenteschi che
hanno fatto pressione sugli  USA e su altri  governi perché ponessero fine alla loro
complicità con il regime razzista bianco.

La lotta per la giustizia in Palestina sta seguendo un cammino simile:  questa
settimana il consiglio comunale di Dublino ne ha fatto la prima capitale europea
che appoggia il movimento per il  Boicottaggio, il  Disinvestimento e le Sanzioni
(BDS).

E in seguito all’ultimo bagno di sangue a Gaza, 15 confessioni cristiane e gruppi
religiosi degli USA hanno emesso quello che per molti di loro è forse il più duro
comunicato in appoggio ai diritti dei palestinesi.

Le organizzazioni religiose sostengono l’avvertimento del pubblico ministero della
CPI  ai  dirigenti  israeliani,  inoltre  invitano  i  soldati  israeliani  a  sfidare  gli  ordini
illegali, esprimono pieno appoggio ai diritti dei rifugiati palestinesi, chiedono che gli
USA considerino Israele responsabile per come utilizza i miliardi di dollari in aiuto
militare e fanno appello perché venga tolto il blocco di Gaza.

“Con le  manifestazioni  i  palestinesi  hanno  cercato  di  portare  l’attenzione  del
mondo sui propri diritti e di rivendicarli– in quanto rifugiati, di manifestare e di
vivere in modo dignitoso,” affermano i gruppi cristiani. “Hanno incontrato un rifiuto
immediato e terribile di questi diritti, ma, come persone di speranza e nel periodo
di Pasqua, crediamo che questi diritti alla fine prevarranno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)



Gaza,  la  Corte  penale
internazionale intervenga: se non
ora, quando?
Chantal Meloni
Fatto Quotidiano | 11 aprile 2018

È salito a oltre 30 uccisioni  e migliaia di  feriti,  molti  dei  quali  gravissimi,  il
bilancio delle proteste al confine di quella gabbia che è la Striscia di Gaza: ed è
certamente destinato ad aggravarsi con il proseguire delle manifestazioni delle
prossime settimane.

Tra gli altri hanno ucciso anche Yasser Murtaja che faceva il reporter ed era
amico del mio amico Majed. Yasser era un trentenne sorridente; era diventato
papà da poco, lo si vede felice nelle foto pubblicate in questi giorni dai suoi amici,
con il suo bebè in braccio. Come la maggior parte dei suoi coetanei Yasser non
era  mai  uscito  da  Gaza.  Era  lì,  ai  bordi  della  gabbia,  per  documentare  le
manifestazioni di venerdì scorso. Indossava il giubbino blu con la scritta PRESS. I
cecchini israeliani hanno mirato giusto sotto la E; colpito all’addome, purtroppo è
morto dopo poche ore.

 Documentare quel che avviene a Gaza, raccontare della ignobile situazione
cui è costretta la sua gente, tagliata fuori dal mondo, privata delle cure mediche e
ormai anche di adeguato cibo e dell’acqua potabile, smentire con le immagini la
propaganda che vorrebbe fare apparire tutti gli abitanti di Gaza come terroristi, è
una delle attività più odiate da Israele e quindi pericolose. Si arriva al paradosso
per  cui  il  soldato  che  ha  ripreso  il  suo  commilitone  sparare  al  palestinese
disarmato (esultandone) è sotto procedimento disciplinare, mentre il soldato che
ha sparato “meriterebbe una medaglia” secondo i  rappresentanti  del  governo
israeliano.
Non a caso Israele ormai da molti anni impedisce il libero accesso alla Striscia ai
giornalisti: ci vogliono permessi speciali, specialissimi in taluni casi. A Gaza non
si entra. Ma soprattutto da Gaza non si esce.

In mezzo alla tanta indifferenza che ha accompagnato i gravissimi fatti di Gaza
delle ultime settimane, finalmente l’altro giorno la Procuratrice della Corte
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penale  internazionale  (Cpi)  ha  rotto  il  silenzio  con  un  comunicato,  uno
statement, sulla situazione di Gaza.

In esso si legge che la Procuratrice sta “osservando con grave preoccupazione la
violenza e il deteriorarsi della situazione nella Striscia di Gaza nel contesto delle
recenti manifestazioni di massa […]”. E che, “la violenza contro i civili – in una
situazione come quella predominante a Gaza – può integrare crimini ai sensi dello
Statuto  di  Roma  della  Corte  penale  internazionale,  come  anche  l’uso  della
presenza di civili al fine di fare da scudo alle attività militari”. La Procuratrice
avverte  che il  suo ufficio  “continuerà ad osservare  da vicino la  situazione e
registrerà ogni caso di incitamento o ricorso all’uso della forza illegittima. […] Il
ricorso alla violenza deve smettere”.

Non può non notarsi tra le righe di questo statement la falsa impostazione che
vorrebbe le due parti del conflitto (in questo caso l’esercito di Israele, da un lato,
e i manifestanti palestinesi, dall’altro) come sostanzialmente pari. E quindi ecco
un colpo al cerchio (basta violenza sui civili, Israele!) e uno alla botte (no all’uso
dei  civili  come scudi,  palestinesi!),  in  una  ricostruzione  dei  fatti  che  appare
appiattita su quella che è la faziosa propaganda del governo israeliano. E invece,
come ben messo in luce da Human Rights Watch, le uccisioni dei manifestanti
di  Gaza  altro  non  sono  che  omicidi  premeditati,  deliberatamente  e
preventivamente autorizzati dai vertici militari e di governo al di fuori di qualsiasi
giustificazione giuridicamente accettabile.

Ma per lo meno il silenzio è stato rotto  e, come fa sapere la Procuratrice,
qualcuno sta osservando con preoccupazione. La Corte tra le righe ha lanciato un
messaggio al governo israeliano: “Attenzione: stai superando la misura. Sono anni
che ci tratteniamo, ma se vai avanti così sarà difficile anche per noi continuare a
fare  melina”.  Perdonate  il  sarcasmo,  non  voglio  apparire  irrispettosa,  anche
perché onestamente ancora credo nella Corte penale internazionale. Forse sono
una delle poche rimaste, ma sono convinta della intrinseca utilità della giustizia
penale  internazionale  e  della  positiva  funzione  della  Cpi  di  fronte  alla
commissione di crimini di portata internazionale che gli Stati non sono in grado di
(o non vogliono) punire.

Tuttavia perché vi sia tale funzione positiva, sia in termini di deterrenza che di
repressione, è necessario che la Corte sia efficace nel suo intervento. A onore di
logica, in primo luogo è necessario che la Cpi intervenga tout court. Intervenga
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con quelli che sono i suoi strumenti, ossia quelli propri di un tribunale penale:
indagini, mandati di arresto, processi e condanne. Non che le dichiarazioni, come
quella dell’altro giorno su Gaza, non abbiano alcun valore. Ma sono dichiarazioni
per l’appunto. Nessuna efficacia. Nessuna misura coercitiva. Nessuna condanna
in senso proprio.

Sono ormai oltre nove anni che la Corte ha davanti a sé la questione dei crimini
commessi  in  Palestina  e  non ha ancora fatto nulla.  Già  nel  2009,  l’allora
Autorità  Palestinese  aveva  chiesto  l’intervento  della  Cpi  dopo  la  sanguinosa
“operazione Piombo Fuso” a Gaza. Il Procuratore ci mise tre anni a decidere che
non era  in  grado  decidere  sulla  richiesta  di  intervento  per  via  dello  status
incerto della Palestina come Stato. A seguito della decisione dell’Assemblea
Generale dell’Onu (29.11.2012) – che riconobbe alla Palestina lo status di Stato
osservatore non membro delle Nazioni Unite – la questione fu nuovamente portata
davanti  alla  Corte  dell’Aja:  è  formalmente  dal  gennaio  2015  che  l’attuale
Procuratrice sta valutando se aprire le indagini sui “presunti crimini” commessi in
Palestina.  Le  condizioni  per  esercitare  la  giurisdizione  sono  integrate:  la
Palestina è ora uno Stato parte della Corte e ne ha accettato la giurisdizione
sin dal  giugno 2014.  Tutti  gli  episodi  successivi  a  quella  data,  che integrino
crimini internazionali, rientrano quindi nella possibile sfera di competenza e di
intervento della Corte.

Dopo  decenni  di  occupazione  militare  illegittima,  di  aggressiva  continua
espansione delle colonie e sottrazione di terra palestinese, la creazione de facto
di un sistema di apartheid, dopo tre offensive violentissime negli ultimi otto anni
contro Gaza, oltre un decennio di blocco/embargo/assedio, imposto come regime
punitivo contro la popolazione civile nel suo complesso, la distruzione sistematica
delle infrastrutture civili, la privazione di ogni diritto fondamentale e della stessa
dignità  di  esseri  umani,  la  soppressione  con  forza  armata  sproporzionata  e
sovente letale di ogni protesta, se ancora non è giunto il momento di agire per la
Cpi, quando mai giungerà? Se non ora, quando?
Chantal Meloni è giurista , studiosa di diritto penale internazionale e collabora con
un blog su Il Fatto Quotidiano

NB. I video sono stati inseriti a cura della redazione di Zeitun

 



Comunicato del procuratore della
Corte Penale Internazionale, Fatou
Bensouda,  in  merito  al
peggioramento della  situazione a
Gaza
8 aprile 2018, Fonte : Ufficio del Procuratore

È con grave preoccupazione che io assisto alla violenza e al deterioramento della
situazione nella Striscia di Gaza riguardo alle recenti dimostrazioni di massa. Dal
30 marzo 2018 almeno 27 palestinesi sono stati uccisi dalle Forze israeliane di
difesa (IDF) con ancora oltre un migliaio di feriti molti in seguito a pallottole vere
o a quelle rivestite di gomma. La violenza contro civili, in una situazione come
quella che prevale a Gaza, potrebbe costituire crimine sotto il profilo dello Statuto
di Roma della Corte Penale Internazionale (“ICC” o “la Corte”) come lo potrebbe
l’uso della presenza di civili nelle attività militari aventi lo scopo di scudi umani.

Ricordo a tutte le parti in causa che dal mio ufficio la situazione in Palestina è
sotto esame preliminare. Dato che un esame preliminare non vuol dire inchiesta,
qualsiasi  presunto  nuovo  crimine  commesso  nel  contesto  della  situazione  in
Palestina, può essere soggetta all’indagine del mio ufficio. Questo si applica agli
eventi delle passate settimane e a qualsiasi incidente futuro.

Sono  consapevole  che  nella  Striscia  di  Gaza  le  manifestazioni  sono  previste
continuare ulteriormente.  Il  mio ufficio  continuerà ad analizzare da vicino la
situazione e registrerà qualunque istigazione o ricorso alla forza illegale. Invito
tutti quelli coinvolti di astenersi da un ulteriore aggravamento di questa tragica
situazione.

Chiunque  istiga  o  intraprende  atti  di  violenza  quali  comandare,  richiedere,
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incoraggiare  o  contribuire  in  qualsiasi  altro  modo  all’esecuzione  di  crimini
all’interno della  giurisdizione della  Corte Penale Internazionale è  passibile  di
azione  penale  presso  la  Corte  con  pieno  rispetto  per  il  principio  di
complementarietà.  Il  ricorso  alla  violenza  deve  cessare.

L’Ufficio del procuratore dell’ICC svolge accertamenti preliminari indipendenti e
imparziali, indagini e azioni processuali contro il crimine di genocidio, il crimine
contro l’umanità e i crimini di guerra. Fin dal 2003 , l’Ufficio ha iniziato indagini
in  molte  situazioni  all’interno  della  giurisdizione  dell’ICC,  in  particolare  in
Uganda, nella Repubblica Democratica del Congo, nel Darfur, in Sudan, nella
Repubblica Centrale Africana (due distinte situazioni), in Kenya, in Libia, in Costa
d’Avorio, in Mali, in Georgia e in Burundi. La seconda Camera preliminare si è
fatta carico della richiesta del pubblico ministero per l’autorizzazione a iniziare
un’indagine sulla situazione della Repubblica Islamica dell’Afghanistan. L’Ufficio
sta anche conducendo esami preliminari in merito alle situazioni in Colombia,
nella Repubblica di Gabon, in Guinea, in Iraq/Uk, in Nigeria, in Palestina, nelle
Filippine, in Venezuela e in Ucraina.

OTPNewsDesk@icc-cpi.int

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

L’ONU è indulgente sull’uccisione
da parte di Israele di un disabile
palestinese
Ali Abunimah

19 Dicembre 2017, Electronic Intifada

L’alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti si è unito alla condanna di Israele
per l’uccisione di un disabile palestinese nella Striscia di Gaza occupata.
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Ma mentre Zeid Ra’ad Al Hussein [alto commissario ONU per i diritti umani, ndt.]
definisce l’uccisione di Ibrahim Abu Thurayya “incomprensibile” a un “atto davvero
scioccante  e  immotivato,”  il  suo  ufficio  non  procede  ad  imputare  alcuna
responsabilità  reale  a  Israele.

Si  dimostra  così  il  doppio  standard  secondo  cui  Israele  è  trattato  più
indulgentemente  dall’ONU  rispetto  ad  altri  responsabili  di  crimini  umanitari.

Abu Thurayya, 29 anni, ha perso entrambe le gambe in un attacco aereo israeliano
nel 2008. Lo scorso venerdì ha partecipato a manifestazioni a Gaza vicino alla
recinzione  di  confine  con  Israele  per  protestare  contro  il  riconoscimento  di
Gerusalemme  capitale  israeliana.

Abu Thurayya “protestava a circa 15 metri dalla recinzione est di Gaza quando è
stato colpito da una pallottola, seduto sulla sua sedia a rotelle”, ha dichiarato il
gruppo per i diritti umani Al-Haq.

Colpito a morte sulla sedia a rotelle, con in mano una bandiera

Secondo  la  documentazione  di  Al-Haq  e  il  filmato  dell’incidente,  Abu  Thurayya
“aveva  solo  in  mano  una  bandiera  palestinese  e  non  rappresentava  affatto  una
minaccia [per le forze di occupazione israeliane]) quando gli hanno sparato alla
fronte in quello che sembra essere stato un deliberato assassinio.”

Una dichiarazione rilasciata martedì dall’Ufficio dell’Alto Commissario delle Nazioni
Unite per i diritti umani Zeid Ra’ad Al Hussein riconosce i fatti e afferma che “non
c’è assolutamente nulla che suggerisca che Ibrahim Abu Thurayya rappresentasse
una minaccia imminente di morte o di gravi ingiurie quando è stato ucciso.”

La dichiarazione aggiunge: “Data la sua grave disabilità, che deve essere stata
chiaramente visibile a chi gli ha sparato, la sua uccisione è incomprensibile – un
atto davvero scioccante e immotivato.”

Tuttavia, la dichiarazione è molto lontana da ciò che ci si aspetterebbe in una
situazione così grave.

Linguaggio blando

L’ufficio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite  ha  anche  dichiarato  che  le  altre
uccisioni e ferite inferte da Israele a centinaia di palestinesi nello stesso giorno
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sollevano “serie preoccupazioni riguardo al fatto che la forza usata dalle forze
israeliane fosse adeguatamente calibrata alla minaccia.”

Questo linguaggio mite sembra giustificare e a spiegare razionalmente l’uso della
forza da parte dell’esercito di occupazione contro i dimostranti civili, mentre fa
cortesemente appello all’occupante ad essere un po’ meno brutale.

La cosa più preoccupante, tuttavia, è l’appello a Israele dell’ufficio ONU per i diritti
umani  “ad  aprire  immediatamente  un’indagine  indipendente  e  imparziale  su
questo incidente e su tutti  gli  altri  che hanno provocato lesioni  o morti,  al  fine di
individuare i responsabili di eventuali crimini commessi.”

L’ONU sa perfettamente che Israele è assolutamente incapace di fare indagini su di
sé in modo serio. La dichiarazione prende anche atto che sull’uccisione di Abu
Thurayya “si è svolta un’inchiesta preliminare interna all’esercito israeliano”.

Quella “inchiesta” è già giunta alla conclusione che le forze israeliane non hanno
fatto  nulla  di  male  e  non  hanno  mostrato  “alcuna  mancanza  morale  o
professionale”  nello  sparare  a  morte  a  un  disabile.

L’ufficio di Zeid certamente sa che questo genere di impunità è sistematico.

I  gruppi  per i  diritti  umani  hanno consegnato alla Corte penale Internazionale
dell’Aia montagne di prove sulle violazioni israeliane, compresi crimini di guerra e
crimini contro l’umanità.

Sono crimini su cui Israele ha rifiutato di indagare.

Sembra  che  la  Corte  Penale  Internazionale  stia  tergiversando  nei  casi  che
riguardano Israele.

Secondo  Al-Haq,  le  uccisioni  israeliane  di  manifestanti  palestinesi  venerdì
“potrebbero  rappresentare  degli  omicidi  volontari,  una  grave  violazione  della
Quarta  Convenzione  di  Ginevra  e  un  crimine  di  guerra  che  rientra  nella
giurisdizione  della  Corte  Penale  Internazionale”.

Tuttavia, nella sua dichiarazione su Abu Thurayya, l’ufficio per i diritti umani delle
Nazioni  Unite  omette  di  richiamare  la  Corte  Penale  Internazionale  affinché  si
opponga  vigorosamente  alla  sistematica  impunità  di  Israele.



Richieste di intervento

Tutto  ciò  è  in  aperto  contrasto  con  le  richieste  dell’ufficio  per  i  diritti  umani  al
Tribunale Internazionale di occuparsi di Paesi come la Siria, il Burundi, la Corea del
Nord e il Myanmar.

Zeid ha anche chiesto “un’indagine internazionale sulle violazioni dei diritti umani
in Venezuela per individuare i responsabili.

La  richiesta  di  intervento  in  Venezuela  si  basava  sulla  sua  valutazione  che
“l’attuale sistema è inadeguato” e dovesse essere “riconfigurato con il sostegno e
il coinvolgimento della comunità internazionale”.

La dichiarazione su Abu Thurayya non è purtroppo l’unico segno della faziosità per
cui l’ONU tratta Israele con i guanti di velluto.

Su mandato del Consiglio dei diritti  umani delle Nazioni Unite, l’ufficio di Zeid sta
stilando un database delle imprese che operano negli insediamenti israeliani sulla
terra palestinese occupata.

All’inizio il database avrebbe dovuto essere pubblicato questo mese, ma l’ufficio di
Zeid ha riferito di averlo accantonato in seguito a pesanti pressioni da parte di
Israele e Stati Uniti, suscitando preoccupazione nei gruppi per i diritti umani.

E nel 2016, pur dicendo di essere “estremamente preoccupato” per l’uccisione
senza verdetto da parte di un medico militare israeliano di un palestinese ferito,
l’ufficio delle Nazioni Unite per i diritti umani è parso esigere che i palestinesi sotto
occupazione militare debbano garantire la sicurezza dei loro occupanti.

(traduzione di Luciana Galliano)

Presentate alla corte dell’Aja prove
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di  apartheid,  saccheggio  ed
assassinio da parte di Israele
Ali Abunimah –

21 settembre 2017,Electronic Intifada

Mercoledì [20 sett.] quattro organizzazioni palestinesi per i  diritti  umani hanno
presentato alla procura della Corte Penale Internazionale 700 pagine di prove di
crimini di guerra e contro l’umanità da parte di Israele.

Ciò  avviene  mentre  due  comunità  palestinesi  in  Cisgiordania  devono  affrontare
un’imminente  e  totale  distruzione  da  parte  di  Israele.

I  crimini  dettagliati  nel  dossier  includono la  persecuzione,  l’apartheid,  il  furto
esteso, la distruzione ed il  saccheggio delle proprietà palestinesi e prove degli
“omicidi ed assassinii deliberati” di centinaia di palestinesi dal 2014.

Shawan Jabarin, direttore del gruppo per i diritti umani Al-Haq, ha affermato che il
dossier “fornisce una base convincente e ragionevole” perché la procura apra
un’indagine in merito a possibili crimini di guerra e contro l’umanità da parte di
Israele nella Cisgiordania occupata, compresa Gerusalemme est.

Questo è il quarto dossier che i gruppi per i diritti umani hanno presentato alla
corte.  Mentre  questo  si  concentra  sulla  Cisgiordania,  quelli  precedenti
riguardavano crimini commessi da importanti personalità civili e militari israeliane
durante l’attacco del 2014 contro Gaza.

Minacce di morte e vessazioni

Jabarin ha presentato il documento alla corte dell’Aja insieme alla sua collega Nada
Kiswanson.  Kiswanson ed altri  ricercatori  per  i  diritti  umani  affiliati  a  Al-Haq sono
stati bersaglio di una lunga campagna di vessazioni e di minacce di morte che un
esperto  analista  israeliano  ha  collegato  a  “operazioni  segrete”  del  governo
israeliano.

Al-Haq ritiene che le minacce siano legate al lavoro di Kiswanson per preparare il
dossier per la corte internazionale. Il governo dell’Olanda, dove si trova la corte, ha
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affermato che è stata aperta un’inchiesta penale in merito alle minacce.

“Dominio degli ebrei israeliani”

In base alle affermazioni di Al-Haq, l’ultimo documento “prende in considerazione il
tentativo di Israele di ampliare il proprio territorio e di garantirvi il dominio degli
ebrei  israeliani  modificando  la  composizione  demografica  dei  territori  palestinesi
occupati.”

Raji  Sourani,  direttore  del  “Palestinian  Center  for  Human  Rights”  [“Centro
Palestinese  per  i  Diritti  Umani”,  ndt.],  ha  affermato  che  il  trasferimento  di  coloni
nelle terre palestinesi occupate da parte di Israele “costituisce un unico crimine di
guerra  in  quanto  accompagnato  dalla  confisca  di  parti  consistenti  di  terra
palestinese,  dalla  distruzione  massiccia  di  proprietà  palestinesi  e  dalla
frammentazione  del  tessuto  sociale  e  del  modo  di  vita  palestinesi.”

Benché le violazioni israeliane nella Cisgiordania occupata possano essere viste
separatamente da quelle a Gaza, Issam Younis, direttore del “Al Mezan Center for
Human Rights” [“Centro Al Mezan per i Diritti Umani”, ndt] ha spiegato come essi
siano legati:  “In  ultima analisi  l’isolamento di  Gaza,  oltre  ai  periodici  attacchi
militari su vasta scala, consente a Israele di consolidare il proprio controllo su tutti i
territori palestinesi occupati e nega ai palestinesi il loro diritto, internazionalmente
riconosciuto, all’autodeterminazione.”

Pressione

Il comportamento di Israele durante la guerra del 2014 contro Gaza, così come
denunce di numerosi crimini in Cisgiordania, è attualmente oggetto di un esame
preliminare da parte della procura dell’Aja. Deve decidere se aprire un’indagine
accurata, che potrebbe portare a un’incriminazione formale di dirigenti e personale
militare israeliani.

Non ci sono limiti di tempo per un esame preliminare, e la procura si trova sotto
costante pressione da parte di Israele e degli Stati Uniti per lasciare che Israele se
la cavi. Sono incentivati in ogni modo a starsene con le mani in mano.

Indagini farsa su se stesso

Lo scorso mese due gruppi  per  i  diritti  umani  hanno concluso che il  sistema
israeliano di inchiesta su se stesso in merito a possibili crimini contro palestinesi da



parte delle proprie forze è una farsa.

Centinaia di casi, compresa la nota uccisione di quattro ragazzini che giocavano a
pallone su  una spiaggia  nel  luglio  2014 [a  Gaza,  ndt.],  non hanno portato  a
nessuna sanzione nei confronti dei responsabili.

Nel maggio 2016 B’Tselem ha annunciato che non avrebbe più collaborato con le
inchieste  per  omicidio  dell’esercito  israeliano  né  per  altri  attacchi  contro
palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata.

“Non aiuteremo più un sistema che copre le inchieste e serve come foglia di  fico
per l’occupazione,” ha spiegato il direttore del gruppo israeliano per i diritti umani.

Quando si tratta di crimini come l’apartheid e la colonizzazione, Israele ovviamente
non fa niente per condurre indagini e punire se stesso – dato che questi crimini
sono pianificati ed eseguiti dallo Stato stesso.

Ma persino in situazioni in cui Israele ha riconosciuto – almeno sulla carta – che una
determinata azione era un crimine, nessuno ne ha pagato le conseguenze.

Ciò dovrebbe essere un importante fattore nelle decisioni della procura, perché, in
base  al  suo  statuto  fondativo,  la  Corte  Penale  Internazionale  interviene  solo
quando le autorità giudiziarie nazionali non sono disposte o non possono condurre
procedimenti imparziali.

Villaggi che devono far fronte alla distruzione

Né le azioni della corte sono solo una questione di responsabilizzazione per il
passato, ma per porre fine a crimini in corso.

Questo  mese  B’Tselem  ha  messo  in  guardia  importanti  dirigenti  israeliani,
compresi il primo ministro Benjamin Netanyahu, il ministro della Difesa Avigdor
Lieberman  e  il  capo  di  stato  maggiore  militare,  che  potrebbero  essere
personalmente  imputabi l i  per  cr imini  di  guerra  se  procedessero
all’apparentemente  imminente  distruzione  di  Khan  al-Ahmar  e  Susiya,  due
comunità  della  Cisgiordania.

“La  demolizione  di  intere  comunità  nei  territori  occupati  è  pressoché  senza
precedenti dal 1967,” ha affermato B’Tselem.

https://electronicintifada.net/tags/khan-al-ahmar
https://electronicintifada.net/tags/susiya


Robert Piper, direttore dell’aiuto umanitario ONU in Palestina, ha twittato: “Tener
d’occhio la comunità beduina di Khan al-Ahmar a rischio di deportazione da parte
delle autorità israeliane nei prossimi giorni.”

Egli  ha  involontariamente  identificato  un  problema  in  cui  l’ONU  gioca  un  ruolo
fondamentale: la cosiddetta comunità internazionale se ne sta in disparte e si
limita a guardare come Israele commette quotidianamente crimini.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 

Perché  i  palestinesi  combattono:
la logica della vita e della morte a
Gaza
Aspettarsi che Gaza non resista è un invito a Israele perché completi l’umiliazione
del  popolo  palestinese,  per  utilizzare  la  Striscia  per  guadagni  di  carattere
economico e per trasformare uomini, donne e bambini in manodopera a basso
costo, che cerca di sbarcare il lunario garantendosi solo la sopravvivenza.

 – Nenanews

di Ramzi Baroud – Counterpunch

Si  sta  preparando  un  altro  scontro  tra  Israele  e  il  movimento  di  resistenza
palestinese  Hamas  a  proposito  della  liberazione  di  Avraham  Mengitsu,  un
cittadino israeliano che, secondo fonti militari israeliane, “è entrato a Gaza” il 7
settembre 2014. Le circostanze dell’ingresso di  Menghitsu a Gaza rimangono
dubbie, soprattutto da quando il  leader politico di Hamas Khaled Meshaal ha

https://zeitun.info/2015/07/17/perche-i-palestinesi-combattono-la-logica-della-vita-e-della-morte-a-gaza-2/
https://zeitun.info/2015/07/17/perche-i-palestinesi-combattono-la-logica-della-vita-e-della-morte-a-gaza-2/
https://zeitun.info/2015/07/17/perche-i-palestinesi-combattono-la-logica-della-vita-e-della-morte-a-gaza-2/
http://nena-news.it/why-palestinians-fight-back-the-logic-of-life-and-death-in-gaza/


negato che l’ala militare di Hamas stia tenendo in ostaggio il cittadino israeliano.

Secondo il  ministero della Difesa israeliano anche un altro israeliano è stato
sequestrato a Gaza. Un divieto di parlare della sparizione di Mengitsu è appena
stato revocato,  ma un altro rimane in vigore a proposito dell’altro,  supposto,
detenuto israeliano. Secondo fonti ufficiali israeliane negoziati indiretti per il loro
rilascio  devono  ancora  iniziare.  Per  Hamas,  che,  secondo  Meshaal,  è  stata
contattata  da  Israele  tramite  interlocutori  europei,  nessuna  discussione  sarà
possibile finché Israele non avrà liberato 71 palestinesi. Si tratta del numero di
palestinesi che sono stati nuovamente arrestati poco dopo essere stati liberati nel
2011 in seguito allo scambio di prigionieri tra Hamas e Israele. All’epoca, uno
scambio di prigionieri ha permesso la liberazione di 1.027 palestinesi (477 dei
quali  considerati  membri  di  Hamas)  e  di  Gilad  Shalit,  un  soldato  israeliano,
catturato e tenuto prigioniero da combattenti di Hamas per 5 anni. La nuova
prospettiva di  negoziati  permetterà ad Hamas di  sollevare la  questione della
violazione dell’ultimo accordo per lo scambio di prigionieri da parte di Israele.
Poiché ha arrestato di nuovo dei prigionieri liberati, il futuro accordo con Israele
apparirebbe  poco  serio  e  come  una  misura  temporanea  per  garantire  gli
immediati interessi di Israele, senza un totale e incondizionato impegno rispetto
alla libertà dei prigionieri palestinesi appena liberati. Siccome il potere occupante
ha  accesso  illimitato  ai  Territori  Occupati  palestinesi  a  Gerusalemme  e  in
Cisgiordania,  Israele  può  arrestare  qualunque  palestinese  accusato  di
“terrorismo”,  senza prove e senza un serio  e  giusto procedimento.  Gli  sforzi
israeliani di stroncare qualunque forma di resistenza, armata o di qualunque altro
genere,  è  ampiamente  appoggiato  dall’Autorità  Nazionale  Palestinese,  i  cui
scagnozzi degli apparati di sicurezza sono totalmente addestrati ed equipaggiati
per schiacciare ogni forma di dissenso in Cisgiordania. Una recente retata di
arresti, che ha preso di mira principalmente simpatizzanti di Hamas ed altre voci
dell’opposizione, ne è l’ultima prova. Molti  scettici  hanno messo in dubbio lo
scambio di prigionieri del 2011. Qualcuno ha chiesto: “Che senso ha garantire la
liberazione di centinaia di prigionieri se questi possono essere arrestati di nuovo
da Israele quando gli pare?” I palestinesi si trovano a dover affrontare lo stesso
dilemma di ogni movimento di  liberazione moderno. Anche i  nativi  americani
hanno dovuto fare i conti con lo stesso dilemma di fronte al genocidio e alla
distruzione. Un intellettuale con le migliori intenzioni recentemente mi ha detto
che i  palestinesi dovrebbero lasciare le armi, smantellare le loro istituzioni e



permettere a Israele di occupare Gaza, il che a sua volta metterebbe in chiaro che
Israele deve rispettare le regole che riguardano i territori occupati. Ma Israele ha
accolto gli impegni della Quarta Convenzione di Ginevra o qualunque altra legge
internazionale riguardo ai diritti di una nazione occupata? Israele sta violando più
risoluzioni dell’assemblea generale e del Consiglio di sicurezza ONU di qualunque
altra nazione sulla terra, e preoccuparsi delle questioni relative alla popolazione
civile occupata non è mai stata una priorità israeliana. La guerra di Israele contro
Gaza di un anno fa ha causato più devastazioni che qualunque altra guerra in
passato. Un rapporto dell’ONU recentemente pubblicato, mentre ha condannato
Israele, ha anche denunciato i palestinesi per aver preso di mira i civili. Benché ci
si  aspettasse  che  il  rapporto  avrebbe  condannato  il  lancio  casuale  di  razzi
artigianali  su aree civili,  la narrazione, nel suo complesso, mette sullo stesso
piano Israele, un potente aggressore e occupante, e i palestinesi, che sono in una
costante condizione di autodifesa. Eccetto il rapporto dell’ONU, insieme a pochi
altri, così come il timido tentativo da parte dell’Autorità Nazionale Palestinese di
chiedere il coinvolgimento della Corte Penale Internazionale (CPI) per indagare
sui  crimini  di  guerra  israeliani,  ben  poco  è  cambiato  a  Gaza.  Le  sofferenze
abbondano,  un  aiuto  insufficiente  riesce  ad  entrare  permettendo  alla  gente
soltanto di sopravvivere, la ricostruzione è molto ridotta, i blackouts elettrici sono
lunghi e frequenti,  e l’assedio rimane in piedi,  più feroce che mai. Oltretutto
l’agenzia di aiuto dell’ONU, UNRWA, che si occupa del benessere dei palestinesi,
ha un passivo di 101 milioni di dollari, e pochissimi donatori offrono fondi per
salvarla. Il ragionamento vano, secondo cui “il mondo non sarebbe rimasto inerme
a  guardare  la  guerra  israeliana  di  51  giorni  contro  Gaza”  (la  cosiddetta
operazione “Margine protettivo”), era solo quello, un ragionamento vano, simile a
alla  pia  illusione che è  seguita  alla  cosiddetta  operazione “Piombo fuso”  del
2008-09. Il prezzo di morte tra i palestinesi nelle due guerre è stato di 4.000
persone , per la maggior parte civili, un gran numero dei quali bambini. Ma le
sofferenze, naturalmente, vanno oltre i 4.000 morti e il lutto delle loro famiglie,
poiché decine di migliaia sono stati feriti o mutilati, le già misere infrastrutture
della Striscia sono state distrutte e il trauma collettivo è senza precedenti. La
giustificazione  di  Israele,  secondo  cui  questa  azione  è  stata  motivata  dalla
necessità di proteggere i civili nelle zone di confine è quanto meno fragile, in
quanto i 69 o 73 israeliani uccisi durante l’ultima guerra erano soldati, che sono
stati uccisi mentre erano impegnati ad invadere la Striscia assediata. Ma è vero
che, se i palestinesi non avessero resistito, Israele non avrebbe utilizzato così
tanto potere di fuoco? E avrebbe forse trattato un po’ meglio i palestinesi? La



resistenza armata ha raggiunto il suo minimo in Cisgiordania e a Gerusalemme,
dove si trova la maggior parte dell’esercito israeliano e dove le colonie ebraiche,
illegali  e  fortificate,  sono in  costante  espansione.  Persino chi  lancia  pietre  e
dimostranti  disarmati  vengono regolarmente uccisi  e  feriti  dall’esercito  e  dai
coloni ebraici. E mentre l’Autorità Nazionale Palestinese sta giocando un ruolo
cruciale nel controllo della popolazione, Israele sta accumulando ricchezze grazie
all’occupazione. Quella israeliana in Cisgiordania non solo è l’occupazione meno
onerosa tra tutte quelle illegali in tempi moderni, è anche la più conveniente.
Aspettarsi che Gaza non resista è un invito ad Israele per completare la sua
umiliazione del popolo palestinese, per utilizzare la Striscia per ricavarne benefici
economici (per esempio, il gas naturale sulle coste e impianti balneari segregati
su  base  razziale,  ecc.)  e  trasformare  i  suoi  uomini,  donne  e  bambini  in
manodopera a buon mercato, alla ricerca di un modo per sopravvivere. In effetti,
così è stato per parecchi anni, dal 1967 fino al cosiddetto disimpegno nel 2005. Il
fallimento  della  comunità  internazionale  nell’agire  dopo  l’ultimo  episodio  dei
massacri a Gaza significa che i palestinesi sono soli, almeno per il momento. I loro
fratelli  arabi  sono presi  dalle  loro disgrazie,  o  stanno apertamente tramando
contro la sottile ma risoluta Striscia. Per cui, anche se i conti della resistenza non
tornano  -che  si  tratti  di  uno  scambio  di  prigionieri  non  garantito  o  di  un
terrificante bilancio di morti – i palestinesi di Gaza continueranno a resistere. I
loro “fedayn” (combattenti per la libertà) hanno fatto così, dalla sua nascita nel
1948 fino all’attuale generazione, che rimane vigile sui confini nel 2015. Non si
tratta di una questione di strategia, ma un atto dominato da una semplice logica
che essi seguono: o una vita dignitosa o una morte onorevole.

Il  dottor  Ramzy  Baroud  ha  scritto  per  20  anni  sul  Medio  Oriente.  E’  un
editorialista quotato a livello internazionale, un consulente dei media, autore di
parecchi libri e fondatore di PalestineChronicle.com. Il suo ultimo lavoro è “Mio
padre era un combattente per la libertà: la storia non raccontata di Gaza (Pluto
Press, London)”. Il suo sito web è: ramzybaroud.net .

(traduzione di Amedeo Rossi)


